
    
      [image: copertina]
    

  



A cura di Riccardo Roversi

STORIE ESTENSI


L’AMMINISTRAZIONE DEGLI ESTENSI. BONIFICHE E INDUSTRIALIZZAZIONE









                    
© 
TED


  
Tiemme Edizioni Digitali

  

  
tiemme.onweb.it

  
  


  
Ebook Arte
  

  
Luglio 2017

  
  


  

  
In copertina

  
Fotografia di Riccardo Roversi
  

  
All’interno

  
Fotografie di archivio
  
  


  
€ 3,00
  
  


  

  
Vietata la riproduzione, la divulgazione e la vendita

  

  
senza autorizzazione da
parte dell'Editore.


                    
UUID: ca1e079e-2e7b-45c8-90fb-1565038aac56

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

https://writeapp.io








        
            
                
                
                    
                    
                

                
                
                    
                    

  
A cura di

  

  
Riccardo Roversi

  
 


  
  


  

  

    
STORIE ESTENSI
  



  

    


  

  

  

    
L’AMMINISTRAZIONE DEGLI ESTENSI
  

  

  

    
BONIFICHE E INDUSTRIALIZZAZIONE
  

  
  


  
 


  

  


    
TIEMME EDIZIONI DIGITALI
  


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Intro
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

  
L’amministrazione degli
Estensi a Ferrara



  

    
- Gli Estensi e il territorio
  



  

    
- Gli Estensi e la cultura
  



  

    
- L’ultimo secolo a Ferrara
  



  

    
- Conclusioni
  


Bonifiche e industrializzazione a Ferrara


  

    
- Le bonifiche come fenomeno di proto-industrializzazione
  



  

- Lo sviluppo dell’economia ferrarese dall’Ottocento in
poi.


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        L’AMMINISTRAZIONE DEGLI ESTENSI A FERRARA
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    
Gli Estensi e il territorio
  
A
partire dalle epoche di Leonello (1441-1450) e Borso d’Este
(1450-1471), la spaventosa contingenza demografica ed economica che
attanagliava l’intero Ducato di Ferrara cominciò a segnare una
inversione di tendenza. Ma già sin dal dominio di Nicolò III
(1402-1441) gli Estensi, mediante la concessione gratuita di zone
incolte e paludose a importanti famiglie (loro fedeli) di area
locale, avevano dato l’avvio alle bonifiche e alla valorizzazione
del territorio ferrarese. Con le famiglie insediate nelle
possessioni gli Estensi mantennero rapporti consuetudinari, salvo
il fatto che questi coloni da loro direttamente nominati godevano
di vari privilegi fiscali. Lo stesso Borso promulgò nel 1456 gli
Statuti, pubblicati a stampa vent’anni dopo, che regolavano le
caratteristiche del rapporto fra i coloni e i proprietari.
  
Nella seconda metà del Cinquecento
le campagne si presentavano ben ripopolate e la città, sotto la
reggenza di Alfonso II, registrò una invidiabile espansione
demografica che portò al numero di 30.000 circa gli abitanti.
Tuttavia, a fine secolo, una tremenda carestia mise a nudo la
fragilità di quell’agricoltura preindustriale di fronte alle
avversità climatiche. Comunque, la congiuntura “positiva” era ormai
innescata e la crescita della domanda provocata dall’incremento
demografico suscitava molteplici opportunità di arricchimento, con
il conseguente aumento dei prezzi dei terreni agricoli.
  
«I documenti del tempo, e in
particolare gli atti dei notai ferraresi documentano assai bene
l’emergere di un nuovo ceto di uomini d’affari che investono nella
terra i loro capitali e di imprenditori, talvolta dalle umili
origini, che assumono la conduzione in affitto di possessioni e di
castalderie del patriziato cittadino o dei maggiori enti
ecclesiastici […]. Un ceto di affittuari, composto da fattori
arricchiti, da mercanti cittadini, da commercianti di grano e di
seta, da pescatori e usurai, da appaltatori d’imposte pubbliche, si
lancia sulla terra per ricavare profitto dalla vendita dei suoi
prodotti […]. Con gli inizi del secolo XVII in effetti è tutta la
società rurale ferrarese ad avere cambiato fisionomia. La partenza
degli Estensi per Modena non farà che rimarcare che la ricchezza di
Ferrara risiede ormai quasi esclusivamente nelle sue fertili
campagne»
1.
  
 



Gli Estensi e la cultura
  
Nel XV secolo, grazie soprattutto
ai grandi artisti che diedero vita alla celebre “officina
ferrarese”, Ferrara si connotò come uno dei più importanti centri
rinascimentali italiani. All’ombra della casa d’Este operarono, sin
dalla prima metà del Quattrocento, artisti come il Pisanello e
Iacopo Bellini. L’illuminato Leonello creò infatti le condizioni
per lo sviluppo del grande rinascimento estense, ospitando ad
esempio l’umanista Flavio Biondo, Guarino Guarini, Leon Battista
Alberti, Andrea Mantegna, Piero della Francesca e altri artisti,
letterati e filosofi. Ma fu con Borso che si affermò la scuola
pittorica ferrarese, per merito di Cosmè Tura (1430-1495),
Francesco del Cossa (1436-1478) ed Ercole de Roberti (1450-1496). E
in campo letterario si alternarono, tra la fine del Quattrocento e
la fine del Cinquecento, i grandi poeti Matteo Maria Boiardo
(1441-1494), Ludovico Ariosto (1474-1533) e Torquato Tasso
(1544-1595).
  
Leonello d’Este, durante il suo
poco meno che decennale principato, tenne Ferrara lontana dalle
guerre, migliorando così le condizioni economiche dei cittadini,
esentati dalle spese militari. Egli fu il primo della dinastia
Estense a perseguire con coerenza il consenso della popolazione, in
specie tramite gli sgravi fiscali, l’investimento di capitali per
dare impulso all’economia, la realizzazione delle bonifiche, la
promozione di provvedimenti finalizzati ad alleviare gli stenti dei
poveri e degli ammalati. Borso fu di certo più pragmatico di
Leonello, preferì le arti “minori” (si pensi alla famosa 

  Bibbia
) e si dedicò prevalentemente all’attività edilizia e
urbanistica.
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